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Editoriale   di Chiara Pazzaglia 
La guerra, la pandemia. Il lavoro: che manca, che non è 

dignitoso, che uccide, che penalizza chi è già fragile. Siamo 

entrati nell’estate con un fardello pesante sulle spalle. Le nostre 

certezze erano già crollate di fronte all’avvento del Covid-19, 

poi ci ha pensato la guerra a disilluderci definitivamente sul 

futuro prossimo. Scrivo queste righe mentre, nel salone della 

sede delle Acli, alcune profughe ucraine svolgono la loro lezione 

di lingua italiana. Nel frattempo, i loro bambini giocano con i 

nostri educatori. Si esprimono col linguaggio universale 

dell’allegria e della tenerezza. Ma ci rendiamo conto che 

l’entusiasmo delle tante famiglie che avevano aperto le loro case 

per accoglierli sta scemando; con la bella stagione si va al mare, 

in montagna e l’ospite, si sa, dopo un po’ diventa indigesto. 

Bisogna stare attenti anche ad essere generosi: li abbiamo illusi 

di essere i benvenuti. Come fare, allora? Per fortuna c’è la 

Caritas, ci sono le altre, numerose associazioni accoglienti. I Cas 

non sono adatti a donne e bambini: dobbiamo tenerne conto. 

Noi cerchiamo di fare la nostra parte, perché si rendano 

autonomi prima possibile: la lingua, il lavoro, la scuola per i figli 

sono la chiave dell’integrazione. Intanto, accogliamo 

gratuitamente i bimbi al nostro centro estivo, al Pilastro. 

Intendiamoci: non solo loro. Per tutte le famiglie in difficoltà il 

posto è assicurato. Poi, dopo l’Estate Ragazzi, partirà l’Estate 

Anziani: nessuno deve restare solo, nessuno deve rimanere 

indietro, nemmeno nella calura della torrida stagione bolognese. 

Perché gli anziani sono le nostre radici, ma anche il nostro 

presente. Crediamo che l’intergenerazionalità sia la chiave di 

volta del welfare, persino la ricetta contro la denatalità: solo con 

il sostegno tra generazioni la nostra società fluida potrà 

diventare più accogliente, anche per le nuove vite. Mentre 

imperversa l’afa, siamo congelati nell’inverno demografico: non 

saranno i bonus a indurci a fare più figli, ma la solidarietà tra 

generazioni. Anche in questo, proviamo a fare la nostra parte, 

promuovendo una società più armonica, in cui ogni classe d’età 

è chiamata a sostenere le altre. Ognuna nel proprio 

protagonismo sociale, perché nel mondo che vogliamo nessuno 

è inutile, nessuna vita è di scarto. Ciascuno genera bellezza e 

noi vogliamo mostrarla a tutti.  
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È uno sguardo proiettato al futuro, non rivolto al passato, quello che è stato dedicato dalle Acli al Car-

dinale Giacomo Lercaro a 70 anni dal suo ingresso a Bologna. Un convegno, quello dello scorso 7 giu-

gno all’Archiginnasio, organizzato per esprimere la gratitudine per un grande Cardinale, che è stato 

anche, stando alle parole di Guido Fanti, riportate da Luigi Pedrazzi, “il più grande Sindaco di Bolo-

gna”. Tanto ha fatto, è innegabile, per la città degli uomini: dall’architettura, alle imprese sociali, agli 

istituti di ricerca, al mondo della cultura e dell’arte (attraverso la sua collezione, un unicum forse mon-

diale, perché composta di opere a lui direttamente donate da artisti, mecenati, collezionisti), fino ai mo-

vimenti ecclesiali. Molto della nostra società e della nostra città nel suo insieme parla ancora di lui e ne 

raccoglie un’eredità importante. Guidato dalla necessità di difendere i deboli, i poveri, come più volte è 

stato ricordato, ha incontrato i diversi da lui, persino gli avversari politici, da cui ha sempre ottenuto 

stima e rispetto. Ciò che è emerso, dai brillanti interventi che si sono succeduti, è che una Bologna così 

è ancora possibile. È un messaggio di ottimismo e politico, in senso letterale, quello che è stato lancia-

to dall’evento, ma bisogna lavorare insieme, per ottenere il risultato, preoccupandosi di tutti gli aspetti 

che vi concorrono, come recita il titolo dell’evento: “Lercaro tra la città di Dio e gli uomini: la costru-

zione quotidiana di una comunità”.  

Lercaro tra la città di Dio e gli uomini: 
la costruzione quotidiana di una comunità 

 
Chiara Pazzaglia e Davide Giusti 
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Una Bologna così è ancora possibile, ma occorre 

lavorare per costruirla. Perché una civiltà prolifi-

chi, occorre però essere in pace: la sollecitazione è 

emersa soprattutto dagli interventi del Cardinale 

Zuppi e del professor Romano Prodi, che hanno 

posto l’accento su quanto il Concilio Vaticano II 

avesse a mente l’orrore prodotto dalla guerra. È 

così che le due epoche, quella di Lercaro e quella 

di Zuppi, sembrano dialogare tra loro durante tut-

to il convegno: l’emergenza sociale ha cambiato 

forma, ma non ha smesso di esistere. Di conse-

guenza, la preoccupazione per il futuro dei nostri 

concittadini è la stessa di allora, così come l’atten-

zione ai poveri, agli ulti-

mi, da parte dei due Car-

dinali. Una specificità del 

mandato di entrambi, 

almeno quanto l’impegno 

per le periferie. A ricor-

darlo è stato soprattutto 

Gianluca Galletti, già Mi-

nistro dell’Ambiente, che 

nel suo intervento ha 

rammentato il ruolo di 

Lercaro nella nascita di 

alcune importanti Coo-

perative bianche del ter-

ritorio metropolitano: 

“pur essendo cambiato il 

contesto economico, il 

problemi sono rimasti 

quasi tutti”, ha osservato. 

D’altra parte, il bene di 

tutti dipende dalla comu-

nità, come il neo Presi-

dente della Cei ha scritto 

nella lettera che ha dedi-

cato il 2 giugno scorso a 

chi lavora nelle istituzio-

ni. E proprio con le istitu-

zioni, come ha affermato 

Prodi, Lercaro ha sempre 

collaborato volentieri, 

dialogando trasversalmente, non tanto sui grandi 

ideali, quanto sulla concretezza dei bisogni imme-

diati della città. È stata altresì significativa la lettu-

ra di due memorie inedite inviate per l’occasione 

da Mons. Luigi Bettazzi, il quale ha raccontato con 

grande compartecipazione emotiva dei rapporti 

dialettici, ma sempre affettuosi, che ha intrattenu-

to con Lercaro e che resteranno memoria storica 

importante negli anni a venire. Un convegno, dun-

que, che ha portato riflessioni davvero originali, 

dimostrando che non tutto si è già detto della sta-

gione lercariana, momento felice per Bologna, che 

si può e si deve prendere ad esempio.  
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La malattia, la guerra, la miseria: gli incubi, le 

paure, le cose che non vorremmo mai incontrare. 

Eppure in questi giorni, in questi mesi c’è 

qualcosa di ancora più subdolo, pericoloso, 

drammatico che si sta insinuando dentro di noi, 

nel nostro discorso sociale, nel nostro agire 

quotidiano. 

L’ha individuato e l’ha indicato come meglio non 

si può il Cardinal Zuppi: non possiamo abituarci 

alla guerra. 

Non dobbiamo abituarci all’idea della guerra. 

Invece questa idea sta entrando, anzi è già entrata. 

Preoccupante, pericolosa forse più della guerra 

stessa, perché non finisce, perché genera altre 

guerre, perché porta l’odio nella nostra 

quotidianità. Matteo Zuppi, nel messaggio inviato 

da neo-presidente Cei in occasione delle 

benedizione in piazza Maggiore alla Madonna di 

San Luca, l’ha spiegato così: “Quanto dolore in 

questi anni, prima con la pandemia del Covid e 

adesso con quella della guerra, inaccettabile, alla 

quale non possiamo mai abituarci. 

Dobbiamo sconfiggere l’odio, la violenza nelle 

parole e nelle mani, il pregiudizio, le prese in giro, 

l’indifferenza che generano tanta divisione e 

favoriscono la guerra”. 

Pensavamo di essere vaccinati, pensavamo che le 

maledette guerre del novecento avessero prodotto 

gli anticorpi. Invece no.  

È bastato il primo squillo di cannone sparato da 

quell’irresponsabile di Putin, perché si 

sprofondasse di nuovo in quella folle logica. Sono 

mille i sintomi che ogni giorno in tv, sui giornali, 

ma anche nelle chiacchiere in ufficio o al bar, 

testimoniano che la logica della guerra è tornata 

dentro di noi (o forse non se n’era mai andata). 

Non occorre fare tanti esempi: gli anatemi degli 

uni contro gli altri, le parole bellicose usate 

ovunque, l’assenza di pietà per i morti dall’una e 

dall’altra parte, le liste di proscrizione, addirittura 

interrogazione parlamentari per punire chi non è 

“in linea”. 

Si potrebbe continuare. Ma c’è un dato che 

mostra, in modo eclatante, quanto sia pericolosa 

la deriva che, soprattutto in Italia, è stata presa. 

Si sta tentando di censurare il Papa. Giustamente 

per anni, per decenni, ogni parola, ogni sospiro, 

ogni gesto di Papa Francesco è stato ripreso e 

diffuso da televisioni e giornali in tutto il mondo. 

Adesso no. Da quando Francesco si è messo a 

dire: guardate “non c’è Capuccetto Rosso, qui non 

ci sono buoni e cattivi metafisici, in modo 

astratto” le sue parole sono dimenticate, relegate 

nei trafiletti, nelle pagine interne dei giornali. 

“Quello che stiamo vedendo è la brutalità e la 

ferocia con cui questa guerra viene portata avanti 

dalle truppe, generalmente mercenarie, utilizzate 

dai russi... Ma il pericolo è che vediamo solo 

questo, che è mostruoso, e non vediamo l’intero 

dramma che si sta svolgendo dietro questa guerra, 

che è stata forse in qualche modo o provocata o 

non impedita” ha detto nell’intervista a Civiltà 

Cattolica. E ha aggiunto: “Per me oggi la terza 

guerra mondiale è stata dichiarata”. Ecco il “Papa 

dimenticato” è il segno terribile, più evidente, 

comprensibile a tutti, dell’idea di guerra che entra 

dentro di noi. 

L’idea di guerra 
 

 

di Mauro Alberto Mori 
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8 marzo, 1° maggio. Due date importanti. Perché 

lasciarle isolate come scogli in mezzo al mare? 

Perché non collegarle con un’azione sul “lavoro”, 

quello di chi non ce l’ha o di chi è male occupato? 

Si potrebbe dare un senso che parta dal riflettere 

sulla nostra esperienza e punti verso un fare per 

ricostruire. 

Così nasce l’idea di Liberiamo Penelope, 

ricerca/azione per chi cerca, per chi ce l’ha un 

lavoro, ma non basta. 

Penelope, donna impegnata nel lavoro di 

gestione della famiglia, si trova a che fare con un 

evento che non ha previsto e non controlla: 

Ulisse, suo marito, non torna dalla guerra e un 

gruppo di pretendenti vuole sposarla contro la sua 

volontà.  

I suoi progetti, le sue aspettative, cambiano 

radicalmente in modo sfavorevole. 

Come unica soluzione trova il modo di congelare 

la situazione, impegnandosi in un’attività: fare e 

disfare la tela. Nel silenzio. Prende tempo, ripete 

gli stessi gesti – fare e disfare – ripete la stessa 

routine, è sempre, daccapo, al punto di partenza.  

Nel racconto il colpo di scena, il cambiamento, 

arriva con due avvenimenti: il primo un 

tradimento, il segreto sul fare e disfare viene 

infranto ma subito accade anche che il marito 

torna: il destino, permette il ritorno a casa di 

Ulisse. 

L’evento imprevisto – non è andata come si 

pensava – e il ritrovarsi impegnati in una 

situazione in cui si è sempre al punto di partenza 

si ritrovano nelle storie di tante persone. Donne e 

uomini. 

La scommessa è provare a sostituire il silenzio 

con il prendere la parola, raccontandosi e 

ascoltando. Dialogando con gli altri, e con gli altri 

fare, invece che attendere il destino. Quindi fare 

insieme a qualcuno. Cosa? Che fare? Capire cosa 

ci impiccia, cosa ci intralcia e modificare i nostri 

comportamenti. Si possono modificare anche le 

cose costruite dagli uomini, come le leggi, il modo 

di organizzarsi, i contratti… 

Per raccontare la storia di com’è andata partiamo 

dal titolo che abbiamo dato alla diretta Facebook, 

“Una nuova tela per Penelope”, in cui l’equipe 

multidisciplinare, che ha gestito gli incontri, ha 

tirato un po’ le somme di quanto fatto. 

Immaginando di essere riusciti a passare dallo 

stratagemma per congelare la situazione, fare e 

disfare il sudario di Laerte, a nuove opportunità: 

una nuova tela per occasioni di maggiore 

soddisfazione e utilità, per chi la fa e la usa. 

Partiamo dalla fine, dall’ultimo incontro intitolato 

“Futuro”. 

In questo appuntamento abbiamo rivisto insieme, 

e aggiornato, quanto detto precedentemente sul 

lavoro e riportato sui fogli della lavagna ed 

abbiamo aggiunto “È possibile, posso riacchiappare 

il lavoro dei miei sogni, speriamo”. 

Al primo incontro, intitolato con la domanda “Il 

lavoro ma che roba è?”, avevamo scritto: “vedo 

il lavoro in questo momento solo come necessità”, “il 

Il racconto di 
Liberiamo Penelope 

 

di Claudio Natali  

l’albero degli impicci: per liberarsene 
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lavoro è un’attività che dovrebbe seguire le 

inclinazioni per avere delle soddisfazioni ed essere ben 

remunerato”. 

Frasi che testimoniano un percorso che parte da 

una iniziale ricerca del lavoro a 360°, in cui ci si 

dice che va bene tutto e in cui ci si candida per 

lavori che si sa che non accetteremo, e si transita 

verso una consapevolezza di un lavoro che deve 

essere necessariamente adeguato (alle proprie 

capacità e aspirazioni). Un lavoro che dia 

“soddisfazione a sé e agli altri”, perché “un lavoro 

solo per guadagnare dei soldi non è un lavoro” e 

perché il lavoro “è impegno e attenzione, è 

movimento (fisicità), è importante e coinvolge tutta me 

stessa “. 

Essere arrivati a questa consapevolezza è 

un’apertura, una possibilità di novità, riscontrabile 

anche negli impegni/attività da sviluppare 

successivamente all’ultimo incontro, quello 

appunto sul futuro. 

E ci siamo rivisti al banchetto in Piazza Maggiore 

per il 1° maggio, il 2 maggio durante la diretta su 

Facebook. Ci rivedremo negli incontri individuali 

sul CV, all’incontro su un bando per 

l’imprenditoria, vedremo insieme un paio di film 

che parlano di noi, verrà pubblicato l’articolo di 

una partecipante sulla rivista trimestrale delle 

ACLI di Bologna “L’Apricittà”. 

Sono state espresse dai partecipanti nuove ipotesi 

su lavori possibili: “lavoro connesso alla 

preparazione dell’occorrente in sala operatoria”, 

“giornalista d’inchiesta”, “OSS d’assalto”, “consulente 

d’impresa per la ristorazione”, “accompagnamento 

persone anziane”. 

Basterebbe questo per formulare un giudizio 

positivo su quanto fatto o anche uno dei giudizi 

espressi nella valutazione finale: “quest’attività mi 

ha aiutato a riprendere i colloqui e i contatti”. 

Le ipotesi lavorative riportate sopra sono la 

rielaborazione dell’incontro “Presentarsi a 

cercare lavoro: l’uovo quadrato”, un incontro 

in cui si è confrontato cosa facciamo quando 

rispondiamo a un’offerta di lavoro e cosa fa 

l’azienda. 

Ci siamo naturalmente avvalsi dell’esperienza 

diretta dei partecipanti e, la fortuna ci ha aiutato, 

abbiamo potuto utilizzare anche l’esperienza di 

una persona che aveva vissuto da entrambi i lati 

del tavolo: come selezionatore e come candidato. 

Qualcuno ha notato che per una gallina sarebbe 

effettivamente impegnativo produrre un uovo 

quadrato e la “faticosità” dell’impegno di cercare 

lavoro la ritroviamo in alcune considerazioni, 

condivise da tanti, ad esempio sulla assenza di 

un diagramma a lisca di pesce per capire meglio l’impiccio 
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risposta che segue l’invio di un CV. L’assenza di 

feedback ha una doppia valenza negativa: non sei 

considerato come persona, non hai informazioni 

su ciò che non andava e quindi non hai la 

possibilità di regolare le tue azioni: agisci sempre 

al buio. 

Intralci emersi in quest’incontro che si aggiungono 

a quelli espressi nell’incontro intitolato 

“Disoccupati, male occupati ma non 

disimpegnati: gli impicci del trovare un 

lavoro”. 

Gli impicci che sono emersi, e che abbiamo 

simbolicamente consegnato all’albero per 

liberarcene e superarli, sono conosciuti ma vale 

sempre la pena ricordarli e tenerli a mente per 

rimuoverli: ad esempio il ruolo delle agenzie e 

delle cooperative di somministrazione di lavoro 

non regolare o non dignitoso, tema che si 

accompagna a quello generale della giusta 

retribuzione. 

Ma anche il tema dell’età per cui o sei troppo 

giovane e non hai esperienza o sei troppo vecchio 

e hai troppa esperienza o comunque non quella 

“giusta”. 

O il tema della salute, che in questi ultimi due anni 

si è colorato anche degli aspetti legati al Covid e 

in particolare abbiamo registrato le difficoltà 

legate alla confusione informativa sulla gestione 

delle vaccinazioni.  

Non poteva mancare il tema delle “offerte di lavoro 

non congrue con i miei studi”. 

Quello degli studi è un tema che si è presentato 

già nel primo incontro, espresso come rammarico 

per non avere seguito gli studi desiderati. 

E un poco come un ritornello si è riaffacciato 

nell’incontro su “Gli abiti e gli accessori che ho 

nell’armadio: cosa vorrei tenere perché mi 

sta bene, o per affetto. E quello che invece 

regalo” con gli studi di “ragioneria” regalati 

insieme alla “chiusura verso gli altri”, a un “marito”, 

al “lavoro come sfruttamento”. 

Il tema degli studi è stato espresso però anche 

come patrimonio personale utile nel corso della 

propria vita e quindi da tenere totalmente “tutta la 

formazione” o in parte “le lingue straniere” fino al 

consiglio, a futura memoria, di “seguire una 

formazione e sceglierla bene”. 

In questa riflessione sulla propria esperienza di 

vita e su cosa possiamo abbandonare e su cosa 

invece vogliamo tenere tra le cose da tenere 

abbiamo registrato: “Affetto, solidarietà, parte 

artistica, figli, lavoro come libertà, indipendenza 

economica, il fuoristrada”. 

Il fuoristrada ha rappresentato la spinta, 

l’aspirazione, a non seguire i soliti binari, il solito 

tran-tran e invece ad esplorare nuovi ambienti, 

meno conosciuti e che ci danno l’idea di poterci 

muovere con maggiore libertà. 

Vogliamo tradurlo come la ricerca di uno stile 

personale che ci permetta di caratterizzare il 

mestiere di vivere che ci impegna e, a volte, ci 

affatica.  

Il mestiere di vivere è un concetto che abbiamo 

incontrato nell’attività insieme alla fatica. 

Uno dei post-it dell’albero degli impicci è proprio 

riferito alla stanchezza. 

Ma se siamo riusciti a fare una lista di nuovi lavori 

possibili (lavoro connesso alla preparazione 

dell’occorrente in sala operatoria, giornalista 

d’inchiesta, OSS d’assalto, consulente d’impresa 

per la ristorazione, accompagnamento persone 

anziane) è perché in ogni persona c’è un po’ di chi 

“ho mollato lo statale tranquillo e invece mi sono 

licenziato e ho aperto un ristorante”. 

Un piccolo brivido di voglia di fare, da tenere vivo. 

un ventaglio 
per riflettere 
sulla propria 
esperienza 
di vita 
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Ho partecipato ad un percorso organizzato 

dall’Acli sul tema lavoro.  

Mi sono unita al progetto di gruppo senza 

conoscerne i dettagli, intuendo, però, che sarebbe 

stato importante esserci. Speravo che non si 

parlasse di stesura di c.v. o di inserzioni. Per 

fortuna, e con molto sollievo, il tema era un altro: 

un invito a riflettere insieme. Ciascuno dei 

partecipanti era insoddisfatto, alla ricerca di 

qualcosa non ancora ben delineato. Ero tra 

persone con un grande bagaglio di esperienze 

professionali, di vita e culturali, che vivevano uno 

sbarramento tra il modo di percepire il lavoro e la 

realtà occupazionale odierna. Siamo stati invitati a 

raccontare situazioni che raramente emergono 

durante i colloqui di lavoro nei quali si è tesi, 

ansiosi, dove emerge il timore di esprimersi 

liberamente, per la preoccupazione che questo 

potrebbe ritorcersi contro.  

Pur essendo un gruppo vario per età, genere e 

nazionalità, ciascuno è riuscito far parlare la parte 

più autentica di sé senza la mediazione della 

mente che maschera opportunismo, tattiche, 

accomodamenti, la mente che mente, appunto. Si 

è percepita la libertà dell’anima, che parla di 

passioni, desideri, quella che rivela autenticità 

senza la preoccupazione del giudizio 

dell’ascoltatore. Sono apparsi, fluenti, sogni, idee, 

soluzioni. 

 Quando si intrometteva la mente, apparivano 

parole come sfruttamento, instabilità e 

competizione, limiti e blocchi, paura, ansia, rabbia, 

scoraggiamento. 

Allora ho capito il primo dei motivi per il quale ho 

ritenuto importante essere lì.  

Avevo bisogno di riflettere in compagnia di simili: 

vite diverse, ma stesso linguaggio, quello 

dell’anima. Non si procederebbe più veloci se ad 

esprimersi fosse solo l’anima piuttosto che la 

mente, non sarebbe più facile trovare il proprio 

posto al mondo se potessimo disporci 

liberamente, ciascuno facendo ciò per cui si è 

nati? Sarebbe come ricostruire il mondo con tutti 

gli ingranaggi al posto giusto, senza forzature. 

Utilizziamo la parola “lavoro” dal latino labor 

(lavoro=fatica) dimenticandoci opus 

(lavoro=occupazione). Anche la terminologia ha 

un peso e ci riporta memorie antiche di un tempo 

che fu, divisi tra schiavi e liberi. Gli inglesi 

separano job da work, gli spagnoli intendono il 

lavoro come travajo, i francesi travail…un 

travaglio, che tristezza! 

Ho rivisitato la parabola dei talenti, riconoscendo 

nel talento una dote, un’abilità, una passione, che, 

in termini di mercato, ha certo un’utilità, ma, per 

timore, si seguono false credenze finendo fuori 

strada.  

Viene premiato chi si esprime con i propri talenti, 

non chi li sotterra. Il chiacchiericcio della mente li 

copre, ma l’anima ci parla e ci guida. Come capire 

se a parlarci è l’anima o la mente? È facile. Non si 

provano paura, ansia, rabbia, ma pace. E si viene 

ricompensati, incontrando persone, opportunità, si 

creano intrecci, le cose accadono, al tempo giusto, 

la fretta non appartiene all’anima. Certo, a volte 

capita di doversi “arrangiare” con lavoro-fatica, 

l’importante è mantenere in qualche modo attivo il 

nostro ideale, salvandoci da depressione, malattie, 

stress. 

Ed ecco il secondo motivo per cui ero nel gruppo: 

ricordare di preferire l’occupazione alla 

preoccupazione, che le parole hanno forza, e la 

mente è fuorviante. Dovevo ricordarmi di me e di 

quello che sono. E se, facendolo, ho dato anche ad 

altri l’opportunità di ritrovarsi, sono doppiamente 

soddisfatta. Il mio lavoro è altro, ma la mia 

occupazione si realizza raccontando con la voce 

dell’anima. 

Anime al lavoro 
 

 
 

di Mariateresa Cardone 
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Essere donne oggi appare sempre più difficile. 

Anni di lotte e proteste femministe, anni di 

apparenti conquiste che lentamente si stanno 

sgretolando e, all’inizio di questo XXI secolo, 

sembra che stiamo torniamo indietro, fermi come 

ad un turno del gioco dell’oca. Lo dicono le donne 

lavoratrici, lo affermano gli studiosi, lo ribadiscono 

le istituzioni. Appelli ed incentivi però a poco 

contano, quando, ahimè, emergono dichiarazioni 

poco confortanti, come quelle espresse da una 

nota imprenditrice nel campo della moda, che nel 

corso di un incontro dedicato al ruolo delle donne 

in quel mondo, candidamente ha affermato che 

non assume donne nei posti apicali se non “anta”, 

perché più libere dal “problema” figli piccoli o figli 

in generale e che possono essere più presenti in 

azienda e quindi, si presuppone, più produttive.  

Come replicare alla signora in questione; lei è una 

imprenditrice e guarda al profitto e se ci fermiamo 

su quel piano, la sua può essere una affermazione 

plausibile, ma non giustificabile. Non 

dimentichiamo che il profitto è prodotto solo da 

una forza lavoro generata da persone e se non 

coltiviamo le relazioni nei luoghi di lavoro, questo 

potrà avere una ricaduta negativa sulla 

produttività della stessa azienda. Un dipendente 

infelice, non lavora come deve e può generare 

anche problemi nel sistema management. 

Insomma il caso in questione apre spunti di 

riflessione che ci spingono a presumere che 

l’imprenditrice metta in atto un sistema che 

replica dinamiche che lei stessa ha vissuto: “se l’ho 

fatto io lo devono fare anche le mie dipendenti”. 

Circoli viziosi perpetrati da una mentalità 

matriarcale, che come nel patriarcato, detiene il 

proprio potere in maniera autoritaria. 

Le affermazioni della stilista hanno creato un 

subbuglio nell’opinione pubblica e indignazione da 

parte di quel mondo che si prodiga 

quotidianamente per assottigliare il gender gap, 

che trascina il nostro paese al 114esimo posto, nel 

ranking mondiale. Insomma la questione donne-

lavoro-famiglia, continua ad infervorare il dibattito 

e su questo, come dicevo, non mancano gli 

appelli.  

Infatti, in occasione della seconda edizione degli 

Stati Generali della Natalità, sia Papa Francesco 

sia Sergio Mattarella, sono tornati sull’argomento 

maternità con dichiarazioni nette. Il Capo dello 

Stato ha espressamente detto che le donne: 

“devono affrontare ancora oggi troppi 

impedimenti e difficoltà per raggiungere una piena 

parità e un apporto essenziale può venire dalla 

conciliazione dei tempi di cura della famiglia e dei 

tempi di lavoro. È questione che interpella anche 

le imprese e la loro funzione sociale. Non può 

esservi opposizione tra impegno professionale, 

attività lavorativa e scelta di maternità”. 

Insomma un paese che non investe sul capitale 

umano è un paese destinato a scomparire, ma 

questi appelli, come gli incentivi che saggiamente 

il governo ha messo in atto in questo ultimo anno, 

non stanno portando ad un cambio di rotta né alla 

riduzione del gender gap e della disoccupazione 

femminile e neppure ad un cambio di mentalità 

sociale e culturale.  

Così mi sono posta la domanda se possono 

esistere delle ricette da attuare nell’immediato, 

per arginare questa emorragia sociale. La risposta 

non è stata semplice perché credo che ricette 

univoche non possono esistere, ma resta il fatto 

che abbiamo bisogno di una scossa emotiva e di 

orgoglio femminile per capovolgere questo trend. 

Il primo passo è quello di attuare un sistema di 

sorellanza, una rete di protezione tra donne per 

aiutarsi a vicenda e sostituire di modelli di 

leadership, seguendo la nostra femminilità. Non 

bisogna solo denunciare ed arrabbiarsi, ma anche 

costruire, essere propositive, si cresce solo 

attraverso il confronto e per attuare “rivoluzioni” 

intelligenti bisogna essere furbe, perché un vero 

cambiamento, sano, non demagogico e non 

implosivo, può arrivare solo da dentro e da noi 

donne. Ricordiamolo: unite si vince!  

Furbe e rivoluzionarie. 
Il cambiamento per le donne 
può arrivare solo se unite 

 
di Francesca Baldini  
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È il caso di citare la massima latina di Ciceroniana 

memoria “mala tempora currunt……….” 

L’impennata dei prezzi degli ultimi mesi in tutti i 

settori energetici, alimentari, tecnologici, edilizi 

etc. stanno mettendo a dura prova la resistenza 

del cittadino consumatore che cerca di lenire 

ancora qualche livido regalato dalla crisi 

economica del 2008-2014 e dal biennio 

pandemico che abbiamo da poco lasciato alle 

spalle. L’aspetto grave e preoccupante riguarda le 

moltissime famiglie che non riescono, non solo a 

far fronte alle bollette stratosferiche delle utenze, 

ma a garantirsi il normale e semplice carrello 

alimentare. 

Dal punto di vista occupazionale poi, migliaia di 

aziende e piccoli imprenditori hanno dovuto porre 

fine alla loro attività per l’insostenibile aumento 

iperbolico del costo dell’energia. 

Il quadro sociale rasenta la disperazione. 

Conosciamo tutti le cause di detta situazione e 

siamo coscienti che, fino a quando questa 

ingiustificata guerra di aggressione al popolo 

ucraino non termini, avremo ben poco speranze 

sul rapido ritorno ad una auspicabile tranquillità 

economica e sociale. 

Le associazioni dei consumatori e mi riferisco 

principalmente alla nostra Lega Consumatori, 

sono giornalmente testimoni delle sofferenze che 

le famiglie stanno subendo. Gli interventi 

governativi per limitare gli aumenti delle fatture 

dell’energia e del petrolio non sono sufficienti a 

calmierare un mercato che, spesse volte, è 

oggetto e vittima di speculazioni indegne. 

Tuttora, grazie anche al Piano di rateizzazione 

delle bollette di ARERA, (Autorità di regolazione 

per energia reti e ambiente) e alla collaborazione 

delle aziende e gestori dell’energia, le associazioni 

dei consumatori operano per rateizzare bollette 

con importi non gestibili, quindi dilazionare 

l’impegno finanziario. Ciò risulta molto positivo da 

un punto di vista immediato, però il problema 

resta immutato in quanto, le bollette successive 

sono in ogni caso da saldare. Situazioni 

insostenibili per quella fascia di popolazione 

composta da pensionati con redditi inconsistenti e 

da famiglie monoreddito.  

Quali potrebbero essere le soluzioni praticabili? 

Tutte le azioni tendenti al risparmio dell’acqua, 

del gas, dell’elettricità, della benzina etc. 

attraverso accorgimenti che in linea di massima 

sono conosciuti ma poco utilizzati apporterebbero 

un beneficio, benché minimo, alle contabilità 

famigliari. Il vulnus energetico che ci affligge 

deriva dalle scelte poco oculate degli anni 90 del 

secolo scorso, quando, tra le diverse opzioni 

energetiche in campo, si optò per una quasi totale 

dipendenza da fonti estere. Si è creduto in questo 

modo di acquisire prodotti a costi contenuti e 

salvaguardare il territorio italiano da eventuali 

inquinamenti ambientali, trascurando i principi 

essenziali della autosufficienza energetica. 

Pertanto, con la speranza che le sofferenze 

descritte abbiano vita breve, che detta deriva 

economica-energetica si risolva con la 

pacificazione degli stati belligeranti, che l’iter 

strutturale per addivenire alla autosufficienza 

energetica sia messo in atto senza indugi, si 

auspica che vengano urgentemente emessi 

ulteriori ristori significativi per quei comparti 

industriali maggiormente colpiti, onde evitare 

l’incremento di lavoratori disoccupati. Prendere in 

considerazione nuovi sostegni economici per 

quelle famiglie in reale difficoltà, evitando 

possibilmente il ripetersi di scabrose illegalità 

verificatesi con il reddito di cittadinanza. 

Le sofferenze e i sacrifici 
attuali dei consumatori 

 
 

di Ettore di Cocco 
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A chi dei presenti in sala riunioni delle Acli 

Provinciali di Bologna APS ha risposto che 

solitamente al mattino si sveglia e dopo la 

colazione controllando l’orologio vede che sono le 

10 del mattino, il 26 aprile 2022 il professor 

Antonio Monti - medico, psicologo e patron del 

Mare termale bolognese - ha fatto una 

controproposta: alle 6:30 piscina e poi dritti in 

sauna per respirare profondamente per causare 

una vasodilatazione. 

Il “rimprovero” da parte del professor Monti ha 

provocato perplessità e sorrisi che sono sfociati in 

sorpresa quando egli ha spiegato che questo 

comporta un allargamento dei vasi sanguigni che 

a loro volta portano un maggior afflusso di sangue 

al cervello e la conseguente stimolazione dei 

neuroni.  

Il motto sport, salute e aria pulita ha riecheggiato 

numerose volte per tutta la durata della 

conferenza per incoraggiare i presenti in pensione, 

ma non solo. Sicuramente c’è una fascia di età e 

condizione lavorativa per cui questa proposta è 

più facile da attuare, però essa non è la regola.  

È importante ricordare il motto per poi trovare la 

propria modalità per metterlo in pratica. 

Il direttore scientifico del gruppo Monti ha inoltre 

spiegato che con l’allenamento e il conseguente 

afflusso di sangue al cervello, i neuroni non 

decadono e fa sì che si abbiano meno dolori.  

Alla sede delle Acli Provinciali di Bologna APS che 

hanno ospitato la conferenza era presente Angelo 

Rambaldi, presidente e in rappresentanza 

dell’associazione Bologna al centro che ha 

collaborato all’iniziativa.  

Angelo Rambaldi, al termine della stimolante 

conferenza, si è rivolto verso Filippo Diaco - 

Consigliere comunale e presidente 

Nona commissione Volontariato, sport e 

disabilità - avanzando la proposta di chiedere al 

sindaco Matteo Lepore di considerare e valutare 

Antonio Monti per l’onorificenza del Turrita 

d’Argento per il suo contributo alla salute dei 

cittadini bolognesi. L’invito è stato accolto 

calorosamente dal Consigliere che ha promesso di 

fare il possibile.  

La padrona di casa 

Chiara Pazzaglia prima 

dei saluti finali ci ha 

tenuto a presentare – e 

ripresentare nella sua 

nuova veste per chi già 

lo conosceva come 

Presidente del Circolo 

Acli Vet for Africa – 

Arcangelo Gentile, il 

nuovo segretario della 

Federazione anziani 

pensionati Acli, 

sostituendo Paolo Salsi. 

Sport, salute 
e aria pulita 

 
di Claudia Malerbi 
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Oltre la salute. Lo sappiamo tutti, per stare bene 
non basta non avere malattie. Significa essere in 
pace con sé stessi e col mondo, essere in sintonia, 
essere positivi, attivi. Il professor Antonio Monti su 
questa visione ha costruito la sua vita, la sua 
attività, una comunità, una filosofia. Il benessere 
come business, ma soprattutto il benessere come 
condizione/aspirazione da costruire ogni mattina. 
Dopo 52 anni di attività è a capo di un gruppo, 
numero uno in Italia, che conta 20 strutture 
ambulatoriali, tutte accreditate, in tutto il paese. 
Sette centri termali, con le ultime “nate”, Porretta, 
Ferrara, Venezia. 514 persone occupate, la 
stragrande maggioranza con professionalità 
altamente qualificate. Proprio a Ferrara, nella 
prima settimana di settembre, sarà lanciata una 
nuova struttura avveniristica con poliambulatorio, 
terme, centro diagnostico.  
Professor Monti, è la prossima sfida? 
“No, stiamo già pensando più avanti, per Ferrara 
siamo già pronti. Sarà un centro bello e di 
altissimo livello”. 
Noi eravamo rimasti a Porretta, alle Terme 
della Porretta, che per i bolognesi sono 
anche un discorso affettivo, alla rinascita 
dopo anni di crisi... 
“Porretta è stata la risposta alla “chiamata” delle 
autorità dell’Emilia-Romagna e a un discorso di 
lunga data fatto col direttore generale dell’Ausl” 
Quindi lei non teme la collaborazione 
pubblico-privato? 
“Al contrario, credo che la collaborazione-
concorrenza sia essenziale. Io non mi fido nè dei 
privati nè del pubblico. Ci vuole un confronto 
costante. Un discorso di capacità di collaborazione 
che ho sempre portato avanti. Nel caso di Porretta 
è un progetto che col presidente Stefano 
Bonaccini, col quale abbiamo un ottimo rapporto, 
facevamo da anni. Adesso è arrivato a 
concretizzarsi”. 
Impresa titanica, perché negli ultimi decenni 
hanno avuto grandi problemi. 
“Abbiamo due obiettivi: farlo tornare grande 
centro termale e farlo diventare grande centro 
turistico. Il progetto, che peraltro è già realtà, da 
una parte si basa con l’accordo con Inail. Porretta 

è l’unico centro in Italia per la riabilitazione e per 
le cure termali. Il lavoratore cui viene 
diagnosticato un problema sul lavoro, una 
patologia legata al lavoro, viene qua, non paga 
nulla, non paga il treno, l’albergo, e viene curato. 
Questa è una parte del progetto Porretta, peraltro 
dal punto di vista dei numeri, non la più 
importante...”. 
Accanto a questa, il turismo? 
“E’ la grande scommessa. Abbiamo un accordo 
con Vivaticket, dal 15 giugno i pacchetti turistici 
Porretta, Villaggio della Salute e Appennino 
verranno venduti in tutto il mondo. Vivaticket è 
una grande multinazionale. La cosa bella è che la 
famiglia Montebugnoli, che sono i fondatori di 
Vivaticket, e la famiglia Monti vengono entrambe 
da Monterenzio. Insomma ci siamo ritrovati su 
questo progetto che ha grandi prospettive. Un 
turismo legato alla salute e alla natura, perché 
l’appennino da questo punto di vista è una risorsa 
che deve essere sfruttata”. 
Certo, poi il collegamento col Villaggio della 
salute 
“Da Porretta a Monterenzio, tra questi due nostri 
centri lanceremo gite organizzate a piedi, in bici, 
bici elettriche. Siamo già pronti, ovviamente a 
piedi occorrono almeno quattro giorni, ma è un 
grande cammino in mezzo ad una natura 
spettacolare. Il pacchetto, in questo caso, prevede 
appunto le soste negli agriturismi che si trovano 
lungo il tracciato, poi c’è il percorso per le bici e 
quello per le macchine”. 
La valorizzazione turistica dell’Appennino è 
fondamentale per un territorio che altrimenti 
rischia di essere abbandonato. 
“E si valorizza se ci apriamo, non possiamo stare 
chiusi. L’ultimo capitolo è appunto il “progetto 
quadrifoglio”, l’abbiamo chiamato così perché il 
gambo è appunto l’Appennino e le quattro foglie 
sono Porretta, Firenze, Villaggio della Salute, 
Bologna. È una rete digitale attraverso la quale 
chiunque, da ogni parte del mondo, si potrà 
prenotare tutto, gli alberghi, i treni, le visite alle 
mostre, i concerti, i soggiorni, le cure termali. Un 
Quadrifoglio per stare bene, come è sempre la 
nostra filosofia”. 
Grazie professor Monti, solo una piccola nota per i 
lettori. Antonio Monti ha 84 anni, applica su sé 
stesso i consigli per il benessere che suggerisce a 
tutti. Questa vitalità è la più bella e vera pubblicità 
a tutte le sue attività. 

Intervista al prof. Monti 
 
 
 

di Mauro Alberto Mori  
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Social Inclusion Methodology in Critical Areas 

via Sport è il titolo del progetto realizzato 

dall’Unione Sportiva ACLI nell’ambito del 

Programma europeo Erasmus plus sport, in 

partenariato con altre organizzazioni no profit 

provenienti da Spagna, Germania, Grecia, 

Danimarca e Slovenia, l’ente di ricerca IREF e 

l’Università degli Studi di Cassino e del Lazio 

Meridionale. S.I.M.C.A.S. ha avuto l’obiettivo di 

favorire l’integrazione degli immigrati (di prima e 

seconda generazione) in contesti di particolari 

criticità, tra cui istituti penitenziari, ghetti urbani, 

campi profughi. Le attività si basano sulla 

definizione e la sperimentazione di una 

metodologia in grado di supportare gli operatori 

sportivi nella progettazione e realizzazione di 

interventi d’integrazione efficaci e sostenibili nel 

tempo. In Italia, la sperimentazione è stata svolta 

presso la Casa Circondariale di Bologna, dove il 

Comitato Provinciale US Acli di Bologna aveva in 

passato realizzato il progetto “Lo Sport 

GenerAttore di Comunità”, anch’esso promosso 

dall’US ACLI e proponendo attività di rugby e 

mediazione interculturale a circa 20 detenuti di 

origine straniera. Le attività, rivisitate e innovate e 

con il coinvolgimento dell’allenatore di Rugby e 

della sottoscritta come mediatrice interculturale, 

sono state sviluppate nell’ambito del nuovo 

progetto, sperimentando un corso di lingua italiana 

attraverso lo sport. Quando si arriva in un Paese 

straniero, generalmente la persona tende ad 

imparare le “parole del bisogno”, perché funzionali 

alle prime necessità legate all’integrazione nel 

nuovo territorio. Noi invece abbiamo deciso di 

procedere nella direzione opposta, partendo dalle 

parole dell’inclusione, valorizzando lo sport come 

area per la didattica della lingua italiana come 

Lingua Straniera – in breve LS. La scelta è stata 

dettata anche dalle modalità che possono essere 

utilizzate, più attinenti all’obiettivo di creare un 

contesto leggero, nei limiti del possibile, e 

ricostruire un clima in cui ognuno potesse essere 

protagonista. Sono stati scelti testi, canzoni e brani 

musicali che raccontassero di uno sport sociale, 

solidale, spazio di apprendimento di valori e 

principi positivi. 

Ma il progetto non è stata solo un’esperienza di 

formazione per i detenuti, per me ha 

rappresentato molto di più. Dal primo momento in 

cui ho varcato la soglia di quell’edificio, mi sono 

resa conto che si tratta di una realtà a sé, difficile 

da descrivere con le parole e che va ben oltre 

quello che conosciamo o possiamo immaginare. 

Con il trascorrere delle settimane, capisci che è 

una realtà sospesa, come un microcosmo, 

all’interno del quale perdi ogni contatto e 

controllo con la realtà. E in un mondo così 

digitalizzato e dove le comunicazioni sono 

divenute immediate, è strano pensare che mentre 

sei lì dentro, all’esterno potrebbe succedere 

qualunque cosa e che tu non possa farci nulla. Ci 

sono le sezioni, gli spazi aperti, il campo sportivo, 

il bar, i lunghi corridoi che percorri e dove tutti ti 

guardano con curiosità. Sono sicura che si siano 

chiesti “Dove sarà diretta e cosa dovrà fare quella 

giovane ragazza, con la sua bottiglia d’acqua e i 

suoi fogli?” Anche gli agenti penitenziari spesso 

cambiano, ogni volta bisogna rispiegare il motivo 

per cui sei lì. Altre volte, invece, incontri quelli che 

si ricordano di te, ti salutano, parlano e si 

informano sulla tua attività, anche solo per 

curiosità personale. Poi si giunge in sezione dai 

detenuti, che vengono avvisati dell’arrivo della 

“Prof del rugby”. 

S.I.M.C.A.S. -L’esperienza 
al Carcere della Dozza 

 
di Rosa De Angelis 
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All’inizio è stato difficile, per me, provare a 

costruire un dialogo con loro. “Qualcuno ha 

commesso dei reati minori, per altri, invece, è 

meglio non saperlo. “Non ci pensare e cerca di 

sospendere alcun tipo di giudizio” è stata la prima 

raccomandazione ricevuta. E per essere in un 

mondo che, oltre essere digitalizzato, è un 

continuo “commento” o “reazione”, come sui 

social, non è stato facile. Pian piano, ci siamo 

arrivati e anzi, adesso ti raccontano e si 

raccontano. Non sei più la persona esterna, sei 

Rosa. Rispetto alla precedente esperienza sul 

campo, adesso ci siamo ritrovati in sezione nella 

saletta universitaria, dotata di PC, fotocopiatrici, 

c’è anche una Lavagna Interattiva Multimediale: 

con i detenuti sembra una classe normale. In 

questi mesi, abbiamo costruito l’alfabeto dello 

sport, riletto e analizzato le regole del rugby e i 

principi del fair play, abbiamo descritto il 

compagno di squadra, ascoltato De Gregori e 

discusso sulla propria vita, su come lo sport stia 

aiutando i detenuti nel loro percorso, di quanto li 

abbia uniti e di come, talvolta, esso diventa spazio 

e tempo di “libertà”. Proprio De Gregori canta 

“Non è da un calcio di rigore che si giudica un 

giocatore” ed è un po’ questo il messaggio che 

forse, anche noi, dovremmo imparare: i detenuti 

hanno commesso un reato, grave o non grave, ma 

hanno la possibilità di ripartire da quell’errore per 

raggiungere una nuova consapevolezza di sé. Ma 

durante le ore che condividiamo, ci rendiamo 

conto di quanto davvero lo sport possa unire tutti, 

nonostante le differenze che divengono occasione 

di confronto, dialogo e conoscenza di se stessi e 

dell’altro. Per tutti. E così è stato, compresa me. 

 

 

 

 

 

Nel mese di aprile si è concluso il ciclo formativo 

per 10 cittadini over 65 del progetto STAY ON …

LINE nell’ambito del bando DGR 1826/2020. La 

finalità consisteva nel superamento del “Digital 

divide” per quei cittadini nati in era analogica e in 

difficoltà con le nuove tecnologie digitali. Come in 

tutte le altre iniziative il successo è stato 

evidenziato dalla soddisfazione dei partecipanti e 

dalla gratificante attenzione che il Renzo Pillastrini 

riceve puntualmente dalle comunità parrocchiali, 

associative e istituzionali del Quartiere. 

In ogni caso gli impegni pre-estivi non sono 

esauriti. I circoli ACLI Renzo Pillastrini, Karol 

Wojtyla e Giuseppe Dossetti hanno partecipato, 

con successo, al bando delle ACLI Nazionali “ 

EFFETTO MOLTIPLICATORE 3 – 

SOSTENIBILITA’ finanziato con fondi del 5x1000. 

Le iniziative proposte riguardano l’orientamento e 

la formazione di adolescenti nel campo 

dell’ecologia , sostenibilità ambientale e comunità 

energetiche attraverso laboratori teorici e pratici , 

visite guidate in strutture operanti nella provincia 

di Bologna ed eventuali incontri con esperti del 

ramo. La finalità è di poter fornire agli adolescenti 

partecipanti le competenze per divenire attori del 

cambiamento e testimoni di buone pratiche. 

L’effetto moltiplicatore si materializza attraverso 

le competenze che saranno acquisite dagli 

adolescenti e trasmesse nella loro sfera di contatti 

giornalieri con amici, famigliari, studenti 

attraverso i propri comportamenti, il senso di 

responsabilità e il rispetto e la tutela dei beni 

comuni e dell’ambiente. 

Nel prossimo numero di Apricittà saremo in grado 

di fornire le precise indicazioni sui risultati 

ottenuti, obiettivi raggiunti e programma svolto. 

Notiziario dal Circolo 
Acli Renzo Pillastrini 

 
di Ettore di Cocco 
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Gnocco fritto, tigella, piadina fritta? Ma neanche per 

idea! Si chiamano crescentine. Cre-scen-ti-ne.  

Rappresentano tutto il gusto dell’ospitalità emiliana, 

anzi, bolognese. Fritte nello strutto, accompagnate da 

salumi e formaggi, danno l’idea dell’opulenza della 

cucina italiana più nota nel mondo.  

Così come per i tortellini, anche intorno alle 

crescentine c’è una diatriba tra bolognesi e modenesi: 

dopo diversi secoli, ci sentiamo di dire che è 

difficilmente risolvibile! La guerra fredda è finita 

prima, mentre le dispute culinarie… beh… quelle sì, 

sono cose serie! Pare ormai assodato che la tigella 

stesse ad indicare il tegame in cui venivano cotte in 

forno le crescentine. Ma, come dice lo scrittore Andrea 

Pini, si è mai sentito ordinare un forno per indicare 

una pizza? O una friggitrice per chiedere le patatine? 

Noi bolognesi, dunque, restiamo puristi e oggi vi 

proponiamo la ricetta delle crescentine, che ogni vera 

massaia, anzi, zdaura, deve conoscere. Che, poi, 

chiamatele come vi pare, l’elemento certo resta la 

dimensione conviviale di questa specialità: se ne 

preparano sempre grandi quantità e vanno consumate 

rigorosamente in compagnia! Magari accompagnate 

da un buon lambrusco, per lasciare qualche 

soddisfazione di ripiego anche ai cugini modenesi! 

 

Premessa. Esistono centinaia di ricette di 

crescentine: ci sono sempre una zia Marisa che 

frigge solo con lo strutto, una nonna Bruna che 

impasta con la panna, una mamma specialista che 

le lascia lievitare tutta notte (una mia zia usa lo 

stracchino)... io vi do la mia, poi partirà il solito 

acceso dibattito. 

Io impasto tutto in una volta nel mio amicone 

robot Braun, ma ovviamente si fa benissimo 

anche a mano. Dose: 500 gr di farina, una bustina 

di lievito istantaneo (no, non lievito di birra), 3 dl 

circa di latte tiepido/caldino, due cucchiaini di 

sale, uno di zucchero (a volte me lo scordo), un 

paio di cucchiai di olio d'oliva. Il latte deve essere 

in quantità giusta per ottenere un impasto 

veramente morbido, quasi soffice, che si possa 

stendere senza fatica col mattarello senza che 

attacchi al tagliere. Dopo avere lavorato l'impasto 

sul tagliere qualche minuto, si tira subito ad uno 

spessore non troppo sottile (circa 3/4 mm), poi si 

taglia a quadrotti piuttosto piccoli (non più di 5/6 

cm di lato): spessore e misure sono importanti 

perché troppo sottili e/o grandi non si gonfiano 

dividendosi perfettamente in due. 

Si mette molto (almeno quattro dita) olio di semi 

di arachide in un tegame alto di acciaio (no, non 

in padella) e si fa scaldare a fuoco alto. Quando è 

bollente si inizia a friggere in modo molto veloce: 

quattro o cinque crescentine nell'olio, appena si 

gonfiano girarle una volta sola, appena prendono 

colore toglierle col ragno e metterle qualche 

istante a scolare nel colapasta poi sulla carta da 

cucina. Servire immediatamente con tutto il 

corredino di salumi, formaggi, rucola, sottaceti. È 

evidente che la zdaura ha il problema di non 

riuscire a mangiare in compagnia, perché vanno 

fritte in tempo reale, ma, pensandoci, non è 

sempre detto che ciò sia così negativo. Vino che 

"sguri" il grasso, per esempio lambrusco, ma che 

sia buono (a noi piace Ceci).   #casalinghitudine 

Rubrica di Cucina 
“ricetta delle crescentine” 

 
Raffaella Santi Casali 

https://www.facebook.com/hashtag/zdaura?__eep__=6&__cft__%5B0%5D=AZXTQnGPcL0uoDmG7D1a7UqMRFf0RFjj-lp_p_w74nsDvp1BSFU9cFvKH_7U2tXrGHJ6L3vF6UComxnY-PgwgnPtaHQtzIqz4hXesJQyu0wCmQ&__tn__=*NK-R
https://www.facebook.com/hashtag/casalinghitudine?__eep__=6&__cft__%5B0%5D=AZXTQnGPcL0uoDmG7D1a7UqMRFf0RFjj-lp_p_w74nsDvp1BSFU9cFvKH_7U2tXrGHJ6L3vF6UComxnY-PgwgnPtaHQtzIqz4hXesJQyu0wCmQ&__tn__=*NK-R
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Ci sono diversi buoni motivi per iniziare questa 

rubrica con Ciao Vita, romanzo edito da La nave 

di Teseo. Innanzitutto il titolo, che contiene il 

nome di chi scrive. Poi Bologna, che farà da 

sfondo ad una storia di amicizia. Poi, ancora, 

Giampiero Rigosi, scrittore e sceneggiatore 

bolognese, bravo, attento e con il giusto sguardo 

malinconico. 

Ciao Vita è una storia di amicizia sincera e 

tormentata. L'autore la racconta affrontando temi 

cruciali in un rapporto: il valore delle promesse, il 

tradimento, l'amore in tutte le sue forme. 

Le oltre cinquecento 

pagine si snodano 

attraverso le vite di 

Sergio e Vitaliano, a 

tratti ragazzini, ma 

per lo più adulti, 

quindi uomini 

maturi. Sergio è un 

regista affermato, 

vive a Roma, una 

città che all’inizio lo 

affascinava e dove 

ha finito per 

sistemarsi meglio di 

tanti altri romani, 

perché è riuscito a 

mantenere lo 

stupore dello 

straniero. Vitaliano 

lo ritroviamo a 

Bologna, dopo la 

fuga in America 

Latina. I due si sono 

conosciuti tra i 

banchi di scuola, a 

Bologna appunto, e 

per circa dieci anni sono stati inseparabili. Si sono 

riconosciuti l'uno nell'altro. Poi, un momento di 

incomprensione profonda, o solo la vita, li ha 

portati altrove. Si rivedono dopo più di trent'anni 

e uno dei due sta affrontando una malattia 

durissima. Vitaliano ha una richiesta da fare, in 

ragione di una promessa giovanile. Sergio, subito, 

cerca di eluderla. Invece, sarà proprio attorno a 

quella richiesta che si svilupperanno l'intero 

dilemma esistenziale e le riflessioni del lettore. 

Il libro è corposo non solo per le pagine, ma 

anche per i numerosi riferimenti letterari, 

cinematografici, musicali e poetici. È come se 

fossero tre libri in uno: il passato, il presente e un 

piccolo gioiello, il piccolo libro dei traditi e traditori. 

I capitoli sono generalmente brevi. La scrittura è 

pulita, i personaggi definiti e delineati anche nel 

loro lato oscuro. La narrazione è in terza persona 

quando si tratta di 

Sergio e del 

presente; in prima 

persona quando si 

tratta di Vitaliano e 

del passato. L'incipit 

è un bel planare alla 

Kipling che ci porta 

dritti al bluff, l'inizio 

di tutto. 

Fondamentali nella 

storia l'uso delle 

maiuscole. La Vita è 

sempre maiuscola. 

Il romanzo, com’è 

giusto, si chiude senza 

risposte. 

C’è soltanto un uomo 

avvinghiato a una 

bara, tra le onde che si 

alzano e si abbassano 

allo stesso modo da 

migliaia di anni. C'è 

solo un orfano 

ripescato dal mare. 

Rubrica Recensioni 
“Ciao vita” - recensione  
 

Vita Marinelli 
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Anto’ fa caldo, recitava una nota pubblicità 

del 2001, oggi le mezze stagioni sono 

estinte come le mezze porzioni nei 

ristoranti e le mezze maniche della Barilla. 

Se solo può fare freddo ti vesti a cipolla, 

multistrato: maglia di lana, camicia, gilet, 

maglia a collo alto, giacca a vento, piumino 

e Parka… oppure, fa caldo e vai a petto 

nudo come un ultras del Bologna con tre 

litri di alcol etilico in corpo. 

L'anziano che vaga nei giardini medita se 

togliere o meno le calze: avrò freddo? Un 

dubbio lo attanaglia, se mi punge una 

zanzara… 

La ragazza adolescente ha ben poco da 

togliersi, medita di vestirsi un po’ per 

essere controcorrente, le più ardite 

portano il portachiavi degli alpini (uomini 

d'altri tempi); 

La signora con il SUV parcheggiato 

rigorosamente in seconda fila per il timore 

di spettinarsi medita di farsi le trecce in 

stile Pippi Calzelunghe. All'interno dell'auto 

c'è una temperatura costante di 22 gradi, 

32 all'estero e questo rende necessario un 

foulard a fiori per la cervicale. 

 

La donna di mezza età, ormai lo si diventa 

dopo i 70 anni (anche se 70x2 fa 140), 

indossa le calze color carne anche con 40 

gradi ed un maglioncino di lana leggera…

non si sa mai. 

Il punk, ha in dotazione il chiodo ed i Dr 

Martens anche a ferragosto quando si 

scioglie pure il piercing sulla lingua (fanno 

parte del corredo); 

I “cinni” scorrazzano in bicicletta 

rigorosamente contromano indossando le 

magliette sintetiche e tarocche dei loro 

idoli calcistici da Messi a Ronaldo, qualche 

eversivo ha quella di Santander ma puzza 

di naftalina da un miglio (è stata 

nell'armadio troppo tempo…). 

Noi uomini duri andiamo a spasso con 

braghe corte e petto nudo alla Jack la 

carogna, calzando dr Scholl consumati e 

con lo stuzzicadenti 24 ore al giorno e 

canottiera alla Umberto Bossi vecchia 

maniera…siamo o no bellini? 

Amo l’estate con i suoi ombrelloni e mi 

raccomando, bevete molta acqua e non 

uscite nelle ore più calde c'è lo speciale di 

Mentana sulla guerra… 

Estate 

 
 
 

di Danilo Sestu 
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Si entra dal piccolo cimitero di San Vito: è 

l’ingresso che dà immediatamente sui propilei. Di 

fronte lo stigma che rimanda all’infinità ed alla 

indissolubilità, ed alla compenetrazione che sono 

propri dell’amore coniugale: due cerchi che si 

fondono in uno, con l’intersezione della sacralità, 

un simbolo di vita. Oppure si entra dal lato del 

tempietto (o della cappellina). Ma supponendo di 

entrare dai propilei si gira a destra, verso il 

padiglioncino della meditazione. Di fronte una 

porta di cristallo, che va abbassata a pescare 

nell’acqua della vasca. Ci si guarda in giro. Oltre la 

vita, è come se vi fosse qualcosa di desiderabile. 

Poi si passa oltre, fino a sedersi al riparo del 

padiglioncino. Si posano le cose, si dice al cane 

che si accucci, ché staremo un po’ lì. Si accende il 

sigaro. Poi lo sguardo corre dove può, e si 

sofferma su un dettaglio. Bello. Poi lo sguardo si 

gira verso un’altra direzione. Un altro dettaglio: 

bello. Lo sguardo si perde nei rimandi, ed è come 

circondato: circonfuso nella bellezza, a cui non è 

consentito evidentemente sfuggire. L’acqua e, di 

fronte, l’Arcosolio che ripara e protegge i sepolcri: 

e da lontano già si coglie che si attirano. Siamo al 

memoriale Brion, la tomba familiare che è in tutto 

un simbolo e un rimando alla vita. Cos’è questo 

posto, Professore? Un posto, spero, dove sia bello 

fermarsi per mangiar pane e salame: l’unico dei 

miei progetti dove torno sempre volentieri, dove i 

bimbi giocano e i cani corrono… Questo posto 

non è fotografabile (effiguriamoci se lo si può 

raccontare): non perché le foto non siano belle. Le 

foto sono tutte belle: le foto del posto e le foto 

della campagna. Il senso del decoro profondo e 

dell’Architettura: come può una - o cento - foto 

raccontare: come può un filmato perfetto 

raccontare il refrigerio della luce che muta, delle 

cose che cambiano restando identiche a sé stesse 

e pure aggiungendo costantemente emozioni? 

L’aria che cambia e si muove, i colori che si 

trasformano, i pesci, della vasca, il canneto? I 

meccanismi che reggono gli spostamenti della 

porta d’acqua… Si segue l’acqua e si arriva al 

riposo; oppure al trionfo; i parenti, sotto una 

grande tettoia il cui cielo è colorato di azzurro e 

dal tetto fessurato per consentire alla luce e alle 

anime di passare. Il tempietto: l’omega che giace 

ed insiste sull’acqua ove affiorano i segni 

dell’architettura: in tutto, anche nelle grondaiette 

in muntz metal, commissionate ad artigiani 

veneziani. E, dappertutto, i vetri dei mosaici a 

rifrangere la luce. La luce: che penetra nel 

tempietto riflettendosi sull’acqua grazie a due 

grandi finestre mobili dietro all’altare. Un 

caleidoscopio prezioso, in cui nulla è lasciato 

all’arbitrio del caso, ed in cui il marmo delle 

finestrelle è così sottile che la luce lo attraversa. 

Qui, a poche centinaia di metri da Asolo, a San 

Vito di Altivole, vi è l’opera somma del Professor 

Carlo Scarpa: un posto che rappresenta a suo 

modo la summa di una cultura o forse addirittura 

di un’intera civiltà. Un posto che non si può 

raccontare (troppi i dettagli, ed ognuno si 

sofferma sui suoi, che son sempre nuovi): un posto 

che non si può rappresentare perché occorre 

starci dentro, e tornarci, e tornarci ancora. In 

questo, una metafora – forse perfetta – del 

sentimento che ha guidato l’Artefice. Chi scrive 

scommette che non c’è nessun’altro posto, della 

galassia, che sia così o che lontanamente ci 

assomigli. 

Il fantastico mondo 
del Memoriale Brion 

 
di Davide Giusti 
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Se ci si siede all’interno della Chiesa, con lo 

sguardo si riesce ad abbracciarne tutta la 

larghezza e la profondità in un colpo d’occhio. 

(Fig.1) Questa piccola Chiesa, ricostruita più 

volte, risale probabilmente per la sua 

fondazione al VII secolo, poi distrutta dagli 

Ungari nel 904. 

Per la sua architettura Pier Luigi Chierici ha 

scritto un libro dove ricostruisce tutte le 

vicende dei cambiamenti fino alla sua forma 

attuale, terminata nel 1937. 

Dietro l’altare custodisce un’opera di Denis Calvaert, l’artista fiammingo manierista che dipingeva a 

Bologna ed ebbe fra gli allievi Guido Reni: Madonna con le Sante Agata e Lucia (Fig.2). 

Alle Sante Agata e Lucia è dedicata la Chiesa oltre che a San Martino. 

Particolare è l’opera ottocentesca Madonna con il Bambino ed i sacri Cuori di Gesù e Maria (Fig.3), che 

è unica nella sua rappresentazione, e forse deriva per la composizione da un quadro di Pompeo Batoni 

conservato a Roma (Fig.4). 

La Chiesa di San Martino a Casalecchio si staglia con il suo campanile all’ingresso del vasto parco della 

Chiusa, che arriva fino a Pistoia, ed insieme appunto alla Chiusa sul fiume Reno, del 1191, è tra le più 

antiche testimonianze di Casalecchio. 

Nel 1506 il papa Giulio II entrò a Bologna e da quel momento Casalecchio e la sua Chiesa entrarono a 

far parte dello stato pontificio, fino all’unità d’Italia. 

La chiesa di San 
Martino di Casalecchio 

 
di Luca Garai 

Fig. 2 Fig. 3 Fig. 4 

Fig. 1 
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Parte prima: quasi sette secoli di 

storia in poco più di 30 righe. 

Il compendio monumentale di San Michele in 

Bosco, la chiesa, il grandioso edificio già 

conventuale dei monaci olivetani, sede storica 

dell’Istituto Ortopedico Rizzoli, oltre che opere 

d’arte cela anche qualche mistero o storie irrisolte, 

che qui mi accingo a raccontare ricordando che il 

complesso, pur non essendo un museo pubblico, è 

visitabile dietro appuntamento (tutto è scritto sul 

sito „welcome Bologna“). Prima una sintetica 

narrazione storica. Pur nella presenza di più 

antichi insediamenti sul poggio, la storia inizia 

dall‘arrivo, nella seconda metà del ‘300 dei 

monaci olivetani. Fra trecento e fine ‘400 si 

succedettero due conventi e due chiese più 

piccoli, poi iniziò la costruzione dell’attuale 

complesso, che raggiunse le dimensioni di oltre 

170 metri di lunghezza (sud nord) e una media di 

oltre 60 metri di larghezza (est ovest). I secoli 

d’oro del convento furono dal XV al XVIII secolo. 

Al di là della „leggenda nera „di nascita 

ottocentesco -carducciana, sulla Bologna 

senatorio – legatizia, gli olivetani furono, oltre che 

aperti per i poveri, sagaci imprenditori, sopratuttto 

agricoli, ma non solo (nel ‚700 misero su un 

allevamento di cagnolini della pregiata razza 

bolognese), e. soprattutto amamti del bello. 

Arricchirono la chiesa ed il convento di opere 

d‘arte dei pittori, ed artisti di scuola bolognese, e 

non solo. Alla fine del‘700 (1796) l‘arrivo delle 

armate francesi rappresentò la soppressione degli 

ordini monastici con requisizioni, senza 

indennizzo alcuno, dei beni mobili ed immobili, 

urbani ed agricoli La chiesa di San Michele in 

Bosco si salvò (dopo la razzia di diverse opere 

d‘arte) ed il convento, pure esso razziato di tutto 

quello che vi era di pregio, fu trasformato in 

carcere con più di 1000 detenuti, sia uomini che 

donne. Dopo l‘esproprio i francesi 

apparecchiarono un succulento banchetto per la 

arrembante borghesia che comperò tutto a prezzi 

stracciati, dalle suppellettili agli oggeti di pregio e 

beni artistici (le cose migliori presero la strada di 

Parigi o quella di Milano città prediletta da 

Napoleone). Ma la parte più rilevante fu la vendita, 

sempre a prezzi stracciati, di tutti i beni agricoli. 

Dopo la caduta di Napoleone, e il ritorno del 

Legati Pontifici (ma non del Senato) l’edificio fu 

risistemato alla meglio. Nel 1857 e nel 1860 

avvennero a San Michele in Bosco due 

avvenimenti fortemente emblematici. Nel 1857 

venne a Bologna e si sistemò a San Michele in 

Bosco il Papa Pio IX, sarà la sua ultima visita a 

Bologna come Papa Re. Tre anni dopo nel 1860 

venne a Bologna e, pure lui, si sistemò a San 

Michele in Bosco Vittorio Emanuele II primo Re 

dell’Italia unita. 

San Michele in Bosco fu il palcoscenico dove si 

svolse, nel 1857, con l’ultimo Papa Re, l’ultima 

recita del mondo che stava per finire, e nel 1860 

con Vittorio Emanuele II si svolse, a San Michele 

in Bosco, la prima recita del „mondo nuovo „.Nel 

1880 dalla sua casa in strada Maggiore Francesco 

Rizzoli, celeberrimo medico chirurgo, firmò un 

testamento in cui lasciava una cospicua somma 

affinché, in quella che allora era detta „ la villa di 

San Michele in Bosco“, sorgesse un „ospedale per 

rachitici“ all‘avanguardia delle scoperte 

scientifiche di quel tempo. Nel 1898 il „Rizzoli“ fu 

inaugurato, dal Re e dalla Regina. Il merito 

principale di questa trasformazione di un antico 

convento in un ospedale fra i più moderni di allora 

per tecnologia ed accoglienza, valorizzando così il 

tessuto antico, va al Presidente della Deputazione 

provinciale (l‘allora Provincia) Giuseppe Bacchelli 

a cui il Rizzoli aveva affidato le sue risorse. 

Qualche mistero a San 
Michele in Bosco [1] 

 
di Angelo Rambaldi 
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